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LO STAMPATORE 

▲ CHILEGGE. 






Kj E Ivaggio Doàoneo , nome baftevolmcnte 
noto Agli Eruditi del tioftro Secolo , invitato 



mentre vivea ad* oppugnare la T* e fi del Vacuo 
Joftenuta pubblicamente in Padoa da* Fi lofio fi 
Scotifti , ebbe in quella tengone tali avvenir 
menti , che fiommini tirarono alla fiua fervid^i 
fiantafia l* argomento del prefiente Poema . La 
fielicità e leggiadria con cui è J crino ^ ficcome 
meritarono fin da quel tempo /’ approvazione 
univer fiale i così mi concilieranno la benevolen-' 
%a del Pubblico ora , che per configlio di mol- 
ti amatori della Poefia , mi fiono ri folto di 
darlo alle Stampe . La fiua brevità non lo 
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rende .meno' pregievo/e,:ejfendo ripieno, di vive 
immagini , e’^.fparfa di fali , di motti , e di 
una critica prufta e giudizio fa , per guifa che 
pochi fi contenteranno d’ averlo letta una Jola 
volta . 
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L gran valor del fratcfoo intelletto ' 
Nell’alce fìlolbfìche contere. 

La polTanza, l’ardir, l’acume, e’I petto 
Gran desio di cantar il cuor m’ accefe; 
Come del Oialetico concetto 
S’ arma nelle piu gr^vi , e dubbie imprefe , 
£ come incalza, e Tempre più s'aguzza. 
Nè per lungo ferir mai ii rintuzza* 

IL 



O Genio tu, che il dì , che gli occhi aperfi 
Al Mondo, elletco fodi a me per guida, 
E m’infegnadi pofeia a infilzar verfi 
In cento guife , e fodl feorta fida; 

Tu m’infpira concetti ornati, e terli, 

£ tu la mente mi rifehiara , e guida, 
Sicché la Toma, eh’ è per altre fpalle. 

Io non getti per terra a mezzo il calle. 

A4 £ 
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III. 

E Tu gentil * Tornei, di cui già vola 

Fin dove è il Pcgafco fama tremenda , 

£ ne’ vaghi giardìn di Tencarola - 
Te ne vai con le Mufe a far merenda; 
Tu fa che quella tua purgata e fola 
Mufica orecchia al mio cantar fi fienda; 
Se pur non tei contende , e non tei vieta 
O la Procefiìone , o la Compieta . 

IV. 

Io mi ricordo ancor la bella, e rara 

Fefta, che femmo in la fiagione cftiva, 
Quando or fedendo lotto una Nogara, 

Or palleggiando al Bacchiglione in riva, 
Quel giovine cantava con sì chiara 
Voce fui Chitarin, che ne rapiva: 

£ poi la fera udirò il nofiro canto 
Que’Cavalier cotteli, e amabil tanto. 



* Il Temei f$t Pance di Tencarola nel Territorio Padoano , fa 
eli ente Poeta ^ ed amico delP Antere. 
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V. 

Ma fitta ancora ho piu dentro Tidea 
La corcefia di quelle buone vecchie. 

Le quai fentendo a dir, ch’i’fete avea , 

Mi portare del vin piene le Secchie, 

Del Vin, che non invidia la Verdea, 

Più dolce, che il lavoro delle pecchie. 

Poi d’erbette dell’Orto, e fiori piena 
Ne fer la fera un’Infalata a cena. 

VI. , 

Forfè avverrà che le tue fiepi ombrofe 

( fé pcr'fcmpre non m’è fortuna avverfa ) 

E i vialetti di vermiglie rofe , 

E la terra di fior varj cofperfa. 

Dolci reco cantando allegre cofe 
M’odano ancora in pronta rima e terfa, 

E Te rimeggia un giorno, c afcolti ; intanto 
Senti cicTche da lungc io ferivo, e canto. 

VII. 

Era ornai giunto il d\ che al gran cimento 
Efpor doveanfi i tefli , e le ragioni , 

E fuo ingegno cìafeuno, e fuo talento 
Stimolava con fpdfi acuti fpronij 
Già fopra tutti gli ufcj del Convento 
>Appefe fi vedean Conclufioni 
Scritte in carte reali fode e grolle. 

Co’ fiori intorno, e le parole roffe . 

Quand’ 
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Quand'ecco una fquiHetta alca» che pende 
Da un travicei in la muraglia àffilTo» 

Con improvvifo fuon le orecchie fende,' 

E fegna il punto a ftrepitar prehdo , 

Tutti lafciano'ailor falere faconde, 

£ s’ affettano incorno il duro biffo: 

Un gran bisbiglio s* ode per le celle, 

£ chi parte da quelle, e chi da quelle. 

IX. 

Come quando la fera efee dalforto 

Il Vìllan con le zucche, e con le ghiande, 
£ chiama gli animai dal dente torto. 
Recando loro Tafate vivande; 

Qual la fratta abbandona, e qual dal corto 
Porcil fi fchiude, e corron da più bande 
£ poi tutti invogliaci , e gonfi il nafo 
S'adunano grugnando incorna al vafoh. 

X. 

Così col capo rannicchiato, e baffo. 

Sicché al bullo s'appicca il coccuzzale , 

£ con veloce, e frettolofo paffo 
Corrono i Padri, e chi feende, e chi Tale; 
D’un lungo calpeflìo, d' un gran fracaffo 
Tutte fi lenton rifuonar le fcalc; 

Ef'cono da più lati; ma per meta 
Ogn’uno ha il Refettorio, c qui s’acqueta. 

Segue 
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Segue dietro a coftor la varia, e fpclTa 
Turba de’ dilettanti, e geniali; . 

Qual la zimarra nuova s’ avea meda , 

£ qual vedia come ne’ dì feriali ;( 

V’eran di quelli nella folta preffa, 

Ch’ eternamente al nafo hanno gli occhiali. 
Stoici, Peripatetici, Scotidi, . , 
Cartefian, Platonici, Tommidi. ; 

Xlh 

Ecco qui l’ombre con la pelle, e gli odi . 
Venir; ecco le pallide figure; 

Ecco i drappi, e ) mantei fpelati, e feodì 
In fin dentro aH’edreme cedìture. 

Tal, che a fapcr fe un di fur verdi, o rodi, 
Bifogna andar per via di conghietture , • 
Ecco que’, che del Sol fuggono il lume, 

E non tagliarli l’ unghie han per codume. 

XIII. 

Quei, che ne’filofofici cimenti - : 

Problematicamente avean contefo 
Soli veniano a palTi tardi, e lenti, 

Adratti, e col penfier dubbio, e forpefol 
Scrìtto in lettere grandi, ed’ eminenti 
Un cartello alla Schiena aveanp appefo. 

Di cui la prima voce che s’incontra 
Diceva prò, c la feconda contro. 



Poi- 



XIV. 



Poiché fut> luogo a ciafchedun fu clletto 

( Scbben non capean tutti nella Aanza ) 
Il DifFendentc allegro neirafpetto, 

,Si levò in piedi con bella creanza; 

E volto a quel, che gli era di rimpetto 
Conforme antica hanno di fare ufanza. 
Per dar fcgno, che primo argomentafTc , 
Cominciò con tai note umili, e baffe. 

XV. 

Signor, s’io guardo il nome, ond'ei s’appella 
( E il nome era Lorenzo ) io temerei , 
Che dopo guerra difpietata, e fella, 

E dopo aver me vinto, e tutti i miei, 
Non ci metteffe alfin Alila gratella 
Con orrendo fupplicio a cinque a fej; 

E con le fìamme de’ Dilemmi acceA 
Non arroAilfe e Conclufioni, e Teli* 

XVI. 

Ma fe pacando innanzi io guardo bene 
All’alta umanità, eh’ in Lei fi mofira. 
Sento un vigor andarmi per le vene. 

Il qual rinforza la perfona nofira, 

E un gagliardo prurito allor mi viene 
Di dare a Lei il fegno della gioftra; 
Quegli udendo sfidarli con tai cofe, 

Cosi fenz* altro efordìo allor rifpofe. 



Digitizr"' 



Jfe *3 !è 
XVII. 




Conera Decimam primam ( la qual era 
Che Divinitus Vacuum poteft dari ) 

Quia mihi prorfus non videtur vera. 
Statini fìp ego' incipio argumentari ; ■ 

£ difendendo una ben lunga fchiera 
Di belle prove, e d’argomenti varj 
Torcer faceva a’ Frati c mani, c piedi. 
Come animai, che pa(Ta per gli fpisdi* 

XVIII. 

O quefto voftro vacuo ( egli dicea ) 

Ha eftenfione, o nòj scegli s’eftende 
Dunque corpo farà; perchè l’idea 
P’cftcnuone iV corpo in fe comprende; • 

Se pofeia lenza efenlion fi crea 
Da voi, dunque per nulla egli s’intende; 
Perocché ciò, che non è punto eftefo, 

$e DQfi è rpirtp, fol per nulla è intefo. 

XIX. 

Nè vale il dir, ficcomc è vofra ufanza. 

Ch’egli ha vacua, e non piena efenlione; 
Perchè quella farà ente, e follanza; 

O di fofanza, modo, e af'ezione: 

11 dir sì l’un che l’altro è un’increanza 
Da non ufar innanzi a le perfone: 
Adunque dentro della vofra mente 
, Ucfenfion è nulla, c il vacuo niente. 

E 
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XX. 



E fé è niente, come dite poi. 

Ch’egli è una cofa eftefa e fpaziofa? 
Quando, giuda gli antichi, e giuda noi 
Niente è privazion d’ogni cofa; 

Adunque fe noi didendete voi^ 

Certo mia mente di ciò far non ofa, 

La qual non è per Dio tanto fanciulla* 

Che poda concepir edefo il nulla. 

XXI. ‘ 

Quindi com’eder può che la Natura, 

La qual è una matrona reneranda, 

£ che del Caos la cruda guerra e dura 
Sodenne un tempo, e fu s\ memoranda. 
Ora d’un fol niente abbia paura, 

•Talché il tenti fuggir per ogni banda? 
Sicché voi con quel dir, che il vacuo abborre, 
Le fate torto, e non d dee fupporre. 

XXII. 

Quando i Padri riprendere s' udirò 
Fin nella Filofofica favella, 

E miran TAvverfario, che un gran giro 
D’altre ragion traea dalla gonnella. 

Un freddo umore, c lento fi fentiro 
Airimprovvifo andar per le budella. 

Il qual, perchè avean carca la baledra, 

Lor mettea in moto il brodo, c la minedra. 

E già 
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già il Lettor in piedi era levato- ; 

Sbarrando gli occhi, « digrignando i denti, 
Quando tré Fraticei dal.ccflo Ingrato, 

Per arreoar-, foccorfo ai fòccombenti , 

Si Tìtlraro in un fegrcto Uto, 

£ dilTerfi aU’orccchio alquanti accenti; 
Pofeia, eòm’uóm’, chein akrihapofto rpeme 

Dal Refettorio fi partirò t inficine 
XXIV.: 



Luogo è in Convento detto Celkme , : 

Solingo tutto, e tenebrofo intorno. 

Dove U chiara alba del dV non pure, • 
Ma il Sol non fi vedria-di mezzo giorno. 
Per fiiracdiiar i Tefti,’e le Scritture . 
Quivi gli antichi Frati avean foggiorno; 
Or mede ombre fi ftan pallide, ed egre, 
E freddi fplrti, « larve orride, e negre. 

XXV. . 



Nel dritto mezzo, del luogo deferto 

Una Cella mufieggU umida, e nera, 
Nè’canti deUà quale, e, nel coperto 
Vengono ! pipiftrclH a Icbicra a fchiera. 
Da queir ora, che il Sol nel Cielo aperto 
Erge il fuo Carro, in fin che vien la lera 
In quella cupa, e folitaria tana 
Stalli Fra Pier Leon da Montagnana. 
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XXVI. 

Fra Pier Leon, al di cui nome folo 

Trernan le Conciuiion, creman le Teli, 

I cui fatti dall’uno all’ altro polo 
Fien per tutte le età conti, c palefi. 
Quando con pchi Sillogifmi, e tolo ' 

A terra ne gittò cento diftefi, 

Uom’, che a guattarlo iol mette ribbrezzo» 
A contradir fin dalla cuna avvezzo. 

XXVIL 

I 

Tal che tré luftri foli aveva appena, • ■ 

Che d’ogni cola difputava a forte. 

Sfidava quello, e quel fin dopo cena. 

Tane’ era in ogni tempo acuto, e forte. 

La bell’aria piu lucida, e ferena 
D’acre caliginofe ombre di morte • 

£i fapea ricuoprir con fue parole, 
Ed’ofcurar la chiara luce al Sole. 

XXVIII. 

Nè fia flupor, che qudla eh* in colini 

Alma s’appiatta, e le fue membra regge, 

E’ quella ilefia, che’n Grecia ne* bui 
Corpi albergò del fofiìllico gregge; 

Quando Socrate avea da far co’ fui. 

Come ne’librì di Platon fi legge, 

£ che fi diffendea da quella feabbia 
Interrogando adagio, e fenza rabbia; 

Ma 
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Ma poi che d’affannar quel vecchio faggio 
Fu fianca, e d’ira piena; e di vergogna, 
Che. per quanta nel dir forza, e coraggio 
Aveflc, Ei le fapea grattar la rogna. 
Lungo fece di notte afpro viaggio 
Col Soiìrma da’ lati, e la menzogna, 

£ in Cirene alla fin fi riposò, 

£ al corpo di Cameade s’appiccò. 

XXX. 



Era coflui di quella nobil fetta. 

Che la Grecia Accademici dicea: 

Uom che portava in tefla la berretta, 
Perchè purgarli il capo in ufo avea: 
Qualunque cofa tu gli avelli detta. 
Subitamente Ei ti contradicea, 

£ fe a fuo modo tu parlavi allora, 
Contradicea fubitamente ancora. 



XXXI. 

1 

Quindi è che quando di portarfi a Roma, 
Dagli Ateniefi avute avea novelle, 

Nei fuo grave natio greco idioma 
Pensò ragion miracolofe, e belle; 

£ la Virtù, che Giuflizia fi noma 
Portò co* detti fuoi fino alle flelle. 

Talché Galba , e Catoo , eh’ udia fua voce , 
Si facevano il fegno della Croce. 

B Ma 
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XXXIL 

Ma pofcia il giorno apprcflb nel Senato 
Voltò contro a Giudizia i detti drani, 

E didruggendo quel, ch’avca innalzato,* 
Fece redar que’ poveri Romani; 

Come redò quel Fauiip, che col dato 
Vide il Villano rìfcaldar le mani, 

£ poi col dato mentre a cena Tenta, 
Vide, che raffreddava la polenta. 

XXXIII. 

Novant’anni in codui l’anima immonda 

Tenne albergo a fe caro, altrui moledo; 
Poi d Tpiccò, come da ramo fronda. 
Lanciando pel veleno il corpo pedo: 

£ da queda padando a quella Iponda, 

Or a quel, corpo uniad, ed’ora a quedo, 
Indn che le fu detto da un Francefeo , 
Che la Filofoda vedia Rabefeo; 

XXXIV. 

eie il b^uon gudo in Arabia era fuggito 
Per timore de’ Goti, e Longobardi; 

£ che quel Popol barbaro, ed’ ardito 
Ufo a vibrare avvelenati dardi , 

Finalmente avea prefo un bel partito 
Di por giù la faretra, ancorché tardi, 

£ con la mano u(a a raccoglier manna 
Squadernar, libri, c dirputarc in fcranna. 

.Come 
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XXXV. 

Come ebbe intcfo ciò , tofto partifli 

Tucra cinta di nebbia, e di caligine 
Con le trift’ ombre degli ofcuri abiifi, 
Che feco fur (in dalla prima origine : 

A ciafchedun,' cui volgea gli occhi fiflì 
Facea venire al capo la vertigine, 

£ pacando per poggi, o mon<i, o valli, 
Inaridiva i fìor vermigli, e gialli. 

XXXVI. 




Pofcia in Arabia più che non penfava 
Ritrovò lunga, e fortunata ftanza. 

Che da un corpo ad*un' altro ripallava, 

Indi ad’ un' altro con foave danza; 

Ed’or a quello, or a quello infegnava 
Quella perverfa , e moUruofa ufanza 
D’alTotigliar in cofe vane il dire. 

Confonder, odinarli, c cohtradire* 

XXXVÌI. 

Quand’ecco che alle membra alfin s*anhoda 
D’Averroè, ch’il gran Commento leo, 

E i fuoi pcnfier, la fua dottrina loda 
Tutta gfinllilla, c non ne lalcia un neo, 
Quindi c eh’ in vana fchiuma , e nera broda 
La medicina tutta ci nvolgeo, 

E con glofe, che meritan capellro 
Fe’ parlar da fanciullo il gran MacUro. 

A a Pofcia 
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XXXVIII. 



Pofcia o fofTe che dando il Verno al foco, 

11 fumo della Mirra la offendea, 

O che il Sol sì vicin le piacea poco. 

Perchè Colo di tenebre vivea. 

Pensò fra fe di abbandonar quel loco 
L’atra, e caliginofa anima 'rea, 

£ fuggendo la luce, e’I chiaro giorno 
Sen giva errando occultamenu incorno. 

XXXIX. 

E quando udì, che nato era Tommafo, 

Ratta più che balen volò in Aquino , 

£ nella cafa entrò per dar di nafo 
In quel corpo, e guadare il fanciullino; 

Ma la Comare, ch’avea ?n mano un vafo. 
Arditamente fe le fè vicino. 

Talché fe non foggia ben predo in fufo , 

Le rompea quella pentola fui mufo. 

XL. 

Ma guari non andò battendo l’ali. 

Che di fpoglia mortai vedidì ancora, 
Mentre volgendo alle Settentrionali 
Piagge il cammin tra il ghiaccio eterno , e l’ ora , 
In Scozia venne, ove né’ dì brumali 
Sol per tré ore il Sol l’arw) colora; 

Quivi però fermoffi, e appena giunfe. 
Ch’entrò nel corpo di Giovanni Dunfe.' 

Quel 
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Quel che unita alle membra dì coftui 
Oprò; gli fpettri orrìbili, c di veri , 

Che richiamò da’ Laghi avernì, e bui, 

Non gli poflbn ridir profe, nè veifi: 

Allora Verità pianger trai nui 
Fu villa, e folpirar forte, e dolerli,. 

Allora s’innoltrò quell’ empia brama. 

Quel mollro orrendo, che infaccar h chiama. 

XLII. 

Di vane opinion, d’ombre, e di fole 

Da far uom vivo freddo fmalto o pietra, 
Empiè coHui le Cattedre, e le Scuole, 

£ dalla Dialetica faretra 
Vuotò gli llrali, e’mpiclla di parole 
Vane sì, che lor fede or non s’impetra, 
Perch’or di prove invece, e Sillogismi 
Non vai far concra il vero arme i Sodìfmi . 

XLIII. 

Ma per più acquillar negli uman petti 
Fama, e mìrabil farli, anzi divino. 

Sporca Arpia della terra i cibi elletti 
Teiitò affalire al Cucinicr d’ Aquino; 

E COL ofcuri , e tencbrofi detti 
Quel IWoro turbar maficcio ,- e fino ; 
Penfando a| Mondo altero e grande 
Col macchiali quelle Angeliche vivande. 

B 3 Anzi 
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xuv. 

Anzi non astio ancor d’aver già fparto , . 

Mille confufion fopra la terra. 

Al cHarQ Sol delle divine calte 
Con le tenebre fpe vollp far guerra» 

Con dubbi, e fpofìzion tefluce ad’ arte 
Ogni parto .divin urta , ed’ atterra ; 

£ p<r tutto ove ei bee torbide , e amare 
L’a;que ù fan, dolci poc’anzi, e chiare. 

XLV. 

Ma o fanta Verità, tu che ten vai . 

Di gran giurtizia alteramente adorna, 

C^ontra gii eterni luminoli rai. 

Onde ia bella tua faccia s’ adorna, 

A lungo già tu non .permetti mai. 

Ch’alzi vii uom le temerarie corna; 

Ma quanto è vieppiù gonfio , e al Ciel far guerra 
Fenla,, il royefei tortamente a terra. 

XLVI. 

Poco più di fei lurtri in quella buca 

S’era nafeorta l’alma alpertra, e dura, 
Qiiando battendo alfìn cervello, e nuca 
Contro la pietra della fepolcura, 

Forma un pertugio nella terta , c s^uca 
Per quella parte appunto orrida- ^ feura, 
Onde i lacci foffiftici bertiali 
Tcrtea Giovanni a’miferi 



Per 




XLVII. 



Per Scuole, per Gimnasj, e Accademie 

Errando pofeia andò Torrido fpirto, ^ 
Spegnendo nelle umane fancafìe 
Ogni vaghezza di Lauro o di Mirto: 

In vece le Scolaftiche malie, 

II Soffifma col crine irfuto, ed’ irto, 

1 bicorni, ì Dilemmi ofeuri, e tòrchi 
Giva intlillando agli intelletti lofchi.' 

XLVIII. 

Ma quando al gufto delle fané menti 

Cominciò a nerefeer la Fratetea broda. 

Più non fapea con fue prove, e argomenti 
La fiera Belva ove acquitlartì loda. 

Si già ricoverando ne’ Con venti, 

£ io Pier-Leone alfin cacciò la coda , 

Di quel Leon, di cui fé- vi rimembra. 

Di fopa ho detto, che informò le membra 

XLIX. 

Ora a cotlui que’tre Giovani Frati, 

Ch’io ditti, fen venian sì di repente. 

Che fc avetTero i zoccoli animati 
Non potrian correr più velocemente . ’ ‘ 
Stupì Leon quando dall’un de’ lati 
Parve, che uditle avvicinarti gente ‘ 

Verfo la occulta tua magione acerba. 

Che di veftigio umano orma non ferba 

b 4 Q.ucl , 
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XLVII. 

Per Scuole, per Gìmnasj, e Accademie 
Errando pofcia andò Torrido rpirco, 
Spegnendo nelle umane fantafie 
Ogni vaghezza di Lauro o di Mirto: 

In vece le Scolaftichc malìe. 

Il Soffifma col crine irfuto, ed’ irto, 

I bicorni, i Dilemmi ofcuri , e fofchi 
Giva indillando agli intelletti lofchi. 

XLVllL 

Ma quando al guAo delle fané menti 

Cominciò a’ncrefcer la Fratefca broda. 

Più non fapea con fue prove, e argomenti 
La fiera Belva ove acquiflarfì loda. 

Si già ricoverando ne’ Conventi, 

E in Pier- Leone alHn cacciò la coda. 

Di quel Leon, di cui le vi rimembra. 

Di Copra ho detto, che informò le membra 

XLIX. 

Ora a codui que’trè Giovani Frati, 

Ch’io dilli, fen venian sì di repente. 

Che fé aveflfero i zoccoli animaci , 

Non potrian correr più velocemente. 

Stupì Leon quando dall’un de’ lati 
Parve, che udifle avvicinarli gente 
Verfo la occulta fua Magione acerba. 

Che di veftigio umano orma non ferba • 

Quel , 
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Quel» che dei ttè nel fen pi^a vivo, c interno 
Foco aveva, apre Tufcio, c dice : Padre, 
Miferabil cagion di pianto nerno 
Vi reco, e cofc affai funefte ed’adre^ 

Certo fotti! Cartefian moderio 
Con mille d’argomenti acute quadre, 

£ con un certo dir pacato, e 4ieto 
Ha già meffo in rovina il quolìbcto. 

LI. 

Già il Diffendente, c il Lettor nodro iiTacca, 

Se del Tuo ardir non è todo riprelo: 

Io che la notte, t il di la mente ho bracca 
Per troppo fopra Scoto ftar fofpefo. 

Non ho potuto proferire un’acca. 

Benché d’ira, e dì fdegno io folli accefo; 
Tanto fon nuove, acute, maladctte 
Quelle, ch’or coffui vibra alpre faette. 

LII. 

Sicché, fe tu pur or Padre non vieni, 

Tu, cui non mancan mai falde ragioni, 

E la baldanza, e il vano ardir non freni 
Di quella beffia co’ tuoi faldi fproni; 

Veggio in fofchi cangiarfi i di fcreni,, 

£ i piacer noffri in, doglie, e afflizioni; 

£ veggio (il elei noi voglia) in quella guerra 
Scoto, e tutta la Scotica per terra. 
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Lllf. 

La Scotica già an tempo altera, e grande. 

Sicché ancor trema Baccondorpio , e Aquino j 
Quella, che a par del Sole i Taggi fpanoc, 
E fa Stagin andar col capo chino; 

Quella , pc' Ìc cui prove memorande ' 
Scozia nor cede al fuol Greco o Latino ; 
Quella infomma qùl in terra ùnica fcuola, 
Che fov«»^ r altre, com’ Aquila, vola. 

/ LIV. 

Or dunqi<^‘ fia che tanti pregi è tanti 
£)i Poema degniffimi, c di Storia. 

Ui'Uomo ignoto, c' vile oggi fi vanti 
ffeurar tutti, e torre a noi la gloria? ‘ 

£ lì beffi, c fi rida altcto, c cànti ' 

Della piìi degna Scuola ampia vittoria?” 

£ tu Padre, che il' puoi non lo disiaci; 

Ma miri il nofiro lcorno,^il folfri, e tadl 

LV. 

Che giovarebbe a te di gloria "altero 

Gire fin dove il Sol nafee, e tramonta. 

Ed’ ogni Filofofico Guerriero 

Aver già vinto con tua lingua pronta : 

Se un’Uomo ofeuro, ignoto, e forafticro 
Nel difputar ti vince, c ti forrhonta? • 

E tu veder al Mondo oggi non lai. 

Che del fuo difputar tema non hai? 

Dun- 
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l-Vl, 

Dunque fe l’onor tuo, l’onor de'tuoi - 

Padre, t’è a cuore, c fe’di gloria amico, 

I-alcia la tua magion, e vien con noi 
AI trillo, e fatai campo, ch’io ti diéo; 

Più b<Ha occaiion aver non puoi 
Da^dimoftrar come il valore antico. 

Il dir focofo, e’I difputar accorto 
Ne’lerafiìci cuor non è ancor morto. 

LVU. 

Non mai Paftor, che dolcemente. dormor 

Sotto ad’ un Faggio in antri omhirofi, 'e cupi. 

Se vien dello , ,e rimira lo foe torme 
Dilpcrfc per la Selva, e in bocca ai Lupi, 

Sente pena, e dolore a quel •conforme, 

Ch or £vvicn.,,ch a Leone il cuore occupi, 

Nell udirfi dal Cherco a narrar quella- ^ 

Mifcra i afclicilGma aiovclla ^ 

LViil 

Impallidì ben cinque volte c fei • . < 

Ed altrettante fi fc rollo iii%oIto, 

E fu per beftem mi ar .Uomini, c Dei' 

Nella guifa che fa. rempio, c Io ftolto* 

Ma la cagion di tanta angofeia,. ond’ei* 

Parca ut vifta un cadavere fepolto, 

Fu che la tenebrofa anima rea* • • ‘ 

Di Socratica flemma allor temea. 

Tcf. 
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LIX. 

Tcmea Tlnduzion forte, ed’ acuta, 

Onde il buon figlio della Levatrice 
La fe partirli vergognofa, e muta 
Più d’una volta, e chiamarli infelice; 

Che febben poi morì con la Cicuta 
Contra ragion, com’ogni Savio d/ce. 

Teme non quello fpirto anco rilarga 
In alcun corpo, e noja anco le porga. 

LX. 

Non li perdè però l’Uomo collante. 

Ch’era già avvezzo a trionfar fovente; 

Ma ad’ un ad’ un li va recando innante 
Gli Argomenti, onde feo llupir la gente; 
Tutti i lacci, e le Ipine di Cleante, 

£ di Crilippo li rifveglia in mente, 

E fi provvede ben di Siltogifmi 
Cogli Arali temprati di Soififmi» 

LX/. 

La rabbia Megarefe gJ'cffo appretta 
Mille concetti fitigioli, c mille ^ 

Il Velato, il Cornuto, e la molclla 
Elettra, eh abbarbaglia le pupi le; 

Il Sorite, che fa romper la tetta; 

Gli dà Enbulide , e Zenone il fuo Achille ^ 
E queir altro Zenon anco gli dona 
11 Cocodril, che così ben ragiona. 

' Di 
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Di tai arme acutiflìtne fornico 

£fce Leon, chiude la fua Cella» 

E co’trèFràtJcci prende partito 
Di riparar quell’ orribil procella: 

In pochi incanti giunge ove l’ardito 
Carcefìan i Tuoi batte, e flagella, 

Sicché fe prefl^ prefto non s’ accorta 
Gli trova co«ti dentro della crorta. 

LXIir. 

Vermiglio tutto, e rubicondo in faccia 
Entra Leon nel Refletcorio in fretta, 
Alcun non v’ha, che onore non gli faccia 
Traendofì il capello, o la berretta: 

£i non fa moto, e le natiche caccia 
A dirittura nella fua feggecta, 

£ rta penfando a Squadronar le prove, 

£ come debba incominciare, c dove. 
LXIV. 

Come pacando Sotto alla Ragione 

A * Padova le Ferte ogn’un s’intoppa. 
Allorché le Villane in un Squadrone 
Vengono dentro a vendere la rtoppa; 

Cosi nel petto al Padre Pier>Leone 
Un SofHfma montava all’altro in groppa ^ 
E in ufeir da quel buco orrido, e tetro 
Non potevano andar innanzi, o indietro. 



Palazzo in Padoa , in cui fi trattano , e fi pudicano i litici • 

Più 
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LXV. 

Più volte già per dir le labbra aperfe, 

Ma tronca ufciané la pàrola» c moz:ta» * 
Un gruppo intabto di ragion divcrTe 
Si feotia gorgogliarli éntro la (lrozza.‘ 

/Ifin all' Awerfario fi converfe 
Quella trift’alma fpavcntofa, c fozza, 

E allargando le funi orride, e fide 
Tirò il cappuccio indietro, e cusì difie» 

LXVL 

yccchio, c fianco Ronzon, che grinza, e pafTa 
Ha la pelle, e più volte il Pallio ha corlo, 
£ fu già quel, che innanzi agli altri pafia. 
Sicché ricco ne porta il mufo, c il dorfo. 
Sulla fua greppia a rugumar fi lafia. 

Nè più s’invita al freno, ovvero al corfoj 
Perchè la befiia, eh’ a ogni pafTo intoppa 
A rifehio andria di romperfi la groppa > 

LXVIL 

Tal io dopo rtioltifiìmi trofei 

Rotto dagli anni, e dal contender fianpo 
Quetar la mente afflitta alfin dovrei, 

£ ripofando l’aflànnato fianco. 

Attendere a compor degli Agnufdci, 

£ a riéreat, giacché ne vegno manco. 

Con le fante di Bacco amabifonde 
L’ ingegno non da cole alte , c profonde * 
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LXVIII. 

Ma pur Tamor, ch’alia mia Seda porto, 

E più quel, che ho portato fempre al vcro> 
Mi sforzano a moflrar, f>ccoTne ha tl torto 
Quedo novei Filofofo draniero. 

Il qual d;n va per calle obliquo, e torto, 

£ crede camminar dritto fentiero: 

Però tornando ancora al siuoco antico 
Così in favor di nodra Tefi io dico. • * 

LXIX. . 

Se fuor dell’ Uni verfo Iddio crcaflc 

Tré Globi per fua grande Onnipotenza, 

In maniera che l’un l’altro toccaiTe^ 

Come nel gufeio i ^rani di femenza , 
Bifogneria, che in mezzo vi d dalTe 
Spazio triangolar per conlèguenza. 

Il quale fpazio ogni purgata mente 
Coiicepirà per vacuo , e per. niente i • 

LXX. 

Dirò di più quella gran prova, quella, 

Che abbatte ogni più folido argomento : • 

Se come io traggo il vm d’una Icodelia 
Bevendo, e ne la vuoto in un momento^ 
Così il Fattor d’eda macchina beila • ^ 
L’acr traefle, che v’è fparfo drento. 

Non farebbe redar quel Cerchio tondo 
Ripien di vacuo dalla cima al fondo ^ ■ 

Anzi 
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LXXI. 

Anzi non fol, che in un momento j e meno 
. Iddìo far quefto a Tuo talento pofla. 

Ma di pili ilimO) ch’egli polTa appieno 
Compartir anche agli Angeli tal pofTa: 
Tal che fe poi non gli tenefle a freno 
Per non dare a Natura tal percoflfa, 
Vacuerian quelle beate menti 
II Sole, il Ciel, la Terra, e gli Elementi. 

LXXII. 

Or che frrana fciocchezza, e Angolare j 
Che tutto il lume di ragione ofcura^ 
Negar ch’il Creator non polla fare 
Quel che potrebbe far la Creatura ^ 

O trillo, infeliciUìmo fcolare, 

A cui tocca d’udir Amil lettura.' 

Meglio fora per te non faper nulla. 

Non eAer nato, od’eller morto in culla. 

LXXIII. 

11 buon Moderno, che fi flava in croce 
Per dire, aperta aveva ornai la gola: 

Ma Leon, eh’ in parlare era veloce. 

Noi lafciò proferire una parola; 

£ alzando fempre la terribil voce 
Seguitava a difender la fua Scuola 
Con tanca furia di ragioni, e tale. 

Che ridirle non può lìngua mortale. 

Fece 
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LXXIV. 

Fece veder, che da cant’anni e tanti 
Nelle Scuole fioria la Tua fentenza. 

Che il gran Maeftro Scoto, e tutti quanti 
Quei della fottilifiìina Temenza 
Sempre vittoriofi , e trionfanti 
L’avean diffefa d’ogni violenza,- ' 

£ alfin mofirò, che tutta era per Lei 
La Setta degli antichi Epicurei. 

. LXXV. 

Venne in fine ad’efpor, che la natura ■ - 

Abborre il Vacuo più eh’ il Can la verga ; 
Anzi per la grandiffima paura, ^ " '• 

Che nel Tuo vano un d\ non la ibmmerga , 
AirUniverfo fa cangiar figura, 

E fa, che ii grave piombi, e il lieve s’erga. 
Come provò con una erperienza 
Scritta, fopra un cartoccio di femeaza. 

LXXVI. 

Prendi una Canna, che a taluno vale' ; • ^ 

Di brocca j ed’ in un vafi) d’acqua pieno 
Ponvi una parte, e poi col naturale 
Tuo fiato l’aer, che ha dentro del fenò, 
Succhia dall’altra, e allor vedrai che Tale 
L’acqua all’ insù più ratta che balesòj^ 
Contro quel genio , che in- Tuo cuor fi ferra , 
Di tender Tempre, come grave, in terra 

C Ecco 
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LXXVII. 

£tco qui dunque un’argomento terfo 

( DUrea Leon) eh’ ogn’ altea prova fleode, 

Se l'acqua muta il proprio moto, e verlo 
Il Ciel talor velocemente afeende,.- 
Chi non dirà, che il ben dcirUniverfo 
In lei prevale al proprio, e che difFeode 
Natóra da quel fuo fiero ncmicoy . : 

Che voi. nulla chiamare, c vàcuo io dico. 

LXXVIII. 

Qui per rifponder ordinatamente ; 

S’era il Cartefiah già pofb) in atto; 

Ma in quello ecco un rumor fiero fi feiite. 
Che da fùria rnfèrnal fembrava fatto.: . 
Alquanti Fraticèlli deftraavente .. . 

^ I zoccoli 'di piè s’ aveano tratto , , 

E zoccolo con zoccolo battendo . ■ , ' 
Facean feacif' uno.fchiam^zo orrendo. 

Lxxix: 

Cotanta polvfr da que’ieccbi legni _ • ' ; i • 

Efce pel Rcffetcorio, c in alto iàde. 

Che gli occhi ofiùfea a que’ Soggetti .degni, 
£ raflembra una nube naturale; . . .. 

II. far cenno con mano., e. 'moti, e fegni 
Nulla giova al Vicario, e al IVovipciale ; 
Nulla giova al Lettor ftringere i dènci^ 

£ mofirar.tl cordone agli Studenci. 

Volca 
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Volea pur fuperar l’orrendo rtreplcd 

Con la voce anche il bravo Argomentance ; 
Ma la gran forza del Fratefeo crepito 
■ Crefeer vieppiìl s’udia dietro, c davantc; 
Dal più giovin Fratin al più decrepito 
Tutti battean con roani, e colle piante} 
Vefpro non mai di Settimana Santa 
Tal Tenti furia di percofTe, c tanta* 

LXXXI* 

Intanto alcuni Frati andato in fretta' 

A Pier- Leon con Tacque cordiali} 

E conducendol nella fua Cclletta 
Dal nafo gli levarono gli occhiali ; 

Più col vin, che coITacqua benedetta 
Gli rifvcgliaro ifpiriti vitali. 

Allargando pian piano incorno il Tacco , 
Tanto era opprefìo, indebolito, e fiacco. 

LXXXII. 



Quando vitfc.il Lettor, che il gran rumore 
D’afToEdar già cefTato era gli acanti, 

E che nel difputar Tpefe avean Tore 
DefVìnate anche agli altri Argomentanti, 
Tempo gli parve ornai di far onore 
Con un ringraziamento a tutti quanti : 
Però cogli occhi dal piacer commofll 
Con atto Icfto, c grave in piè Icvoffi. 

C a Al- 
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Alzoffi in piedi allor Frate Silveftro 

( Che così il Diffendente è da lor detto ) 

£ un pochino allargandofi il capcftro 
. Di San Francefco, ch’era un poco ftrettOj 
Scava afpeccando il cenno del Maeftco 
Per ringraziar quell’ uditorio elletco: 

£ il Maellro moftrando farlo a cafo. 

Si grattò con la man tré volte il nafo. 

LXXXIV. 

Q Tu, che cotto dalle fiamme or fei 

Chiufo laggiù nel career bujo, e tetro; 
Maefiro Bernia in compagnia di quei, 

Che quel, che innanzi va metrean didietro, 
Tu mi prefta per duo momenti, o treì 
Quel tuo leggiadro, e graziolo metro. 

Tanto che di Silveftro il dir fublime 
Pofl’a uguagliar con le mie balle rime. 
LXXXV. 

Per la voftra lunghilfima pazienza 

( Incominciò Silvcftro ) io non defiino 
Rendervi grazie, e far degna accoglienza 
Al voftro merto raro, e pellegrino. 

Perchè far noi potria l’alta eloquenza 
Di quel d’ Atene, oppur di quel d’Arpino, 
.Nè fe dal Trono fuo di gemme, e d’auro 
VcnilTe al mondo Emmanutl * Tefauro. 



Cejilre leccntifta , che fi rejo irrnni/Ttaìe co' Jh di ùi/iiccì . 

Em- 
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LXXXVL 

Èiiinianuel Tefauro, o il mio * Mirini^ 
Ch’or tra Beati in bella Sede è nfllfo, 
£d’a quegli intelletti alti, e divini 
Accrefce lo ftupor, la fella < e’I rifo: 
Poiché co' Tuoi leggiadri concettini 
Tutto fa Har allegro il vallo Eiifo, 

E precetti dettando alti, e malTicci, 

A queU’anime infegna a far biHicci< 




LXXXVII. 

D’eloquenza quel nobile Iplendore, 

Ch’io vorrei, hon ritrovò entro il itiiò petto: 
Io tìon polTo produr frutto, né fiore, 

E fon quali urt terreU vile, c negletto; 

. E fc in parlar iti’ ho fatto qualche onore. 
Della volita bontà queft’è Un’effetto, 

Come l’Iride in Cicl, ch’il Sol colora 
Con le non Tue bellezze altri innamora i 
LXXXVIII. 

Nè alcun fi maravigli, o lluol giocondo j 
S’io v’alTomiglio al bel raggio del Sole, 
Che, come quei fa gravido il fecondo 
Terreno, e fa fpuntar rofe, c viole. 

Io cosi del mio cuor dentro il profondo^ 

Che per fe ftelTo llerile ell’er fuole. 

Di vodra cortefia ricevo il raggio. 

Poi mollro in difputar forza, e coraggio* 



* Cav. Marini altro feccntiftài 
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LXXXIX. 

Sicché s’io pure a voi grazie rcndeflì, 

eguali rendervi io brama, e quai devria, 
Non è perciò, che vantar mi poteflì 
Di farvi onor con qualche cofa miaj 
Ma io vorrei trafmctterc gli fteffi 
Raggi in voi della voftra cortefia; 

E però il ringraziarvi in profa, o in metro, 
Saria come tornarvi il vodro indietro. 

XC, 

Dunque con dile a noi mortali ignoto, 

E degno oggi per me grazie vi renda 
Quegli; che a tutto TUniverfo è noto 
Per carità, c dottrina alta, e flupcnda; 
lo voglio dire il Venerando Scoto, 

Che ipero or con piacer mie voci intenda, 

£ tutti noi riguardi infìn dal Cielo, 
pove or fi dà d’amore arfo, c di ?elo. 

XCI. 

Pico dal Cicl, febben talun fi crede. 

Che non elfendo ancor condotto a morte 
Quando fepolto fu la zucca diede. 

Qual difperato nella pietra forte; 

Ma a tai voci non è da predar fede, 

Che fon bugiarde, calunniofe, e corte, - 
Sparfe nel volgo già non fon molt’anni 
Centra il mio Sottilidìmo Giovanni. 

E' ver , 
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E ver, che quando in Ciel fi fe configlio ' : 

Circa r eterna fua fai nazione; . ’ 

' Per qualche fuo foffifmai il Divio* Figlio, 

E per qualche fua corta, fpofizione , - 
VoJea mandarlo a qudrcterno efiglia^ > 

Dove non c’è più (campo, o remlflioncf; 

Aia dai Probabilifti fu decifo, vr. , 
Ch’egli fi incritafTe il Paradifo, 

xeni. 

Sicché Scoto è nel Ciel; s’allegra, e gode'. -i 
DclTonor, che gli fate, e fi confola,' 
Ch'ogni giorno s’ acqui fia maggior^ lode, 

£ maggior grido la fua grande Scuola: 

La qual lafcia che girino le code ^ . , 

Gli invidiofi, e gonfino la gola, • , ; ^ 

E penetrando in fondo alla natura,' j : . , 

Di 'far nuove fcopcrte ogn’or procura.- - 

XCIV. 

Egli dunque per me vi renda grazie, - ' ' * 

O virtuofa, e nobile Corona,- 
Le di cui menti giammai non fur fazic ' 

De’ frutti di Parnafo, e d’Elicona.: '.otr 
Per voi fpera rifar le fue dilgrazie. - I 
Virtù, che tanto vi compatte, c dona, . 

E col favor de’vofiri ingegni egregi 
Tornar al Mondo ancor gli antichi pregi . 

C 4 Pev 
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xcv. 

Per voi confonder, e sbandire fpera 

L’ozio, e la gola fiioi fieri avverfarj, ’ 

E il. campo, e i baftimenti, e la bandiera 
Di tanti Letterati immaginari. 

Che fon del ver nemici, e della vera 
Virtude, c vanno conturbando i mari 
Sommerger tutti, e negli ofeuri, c folti 
Orror d’oblivion lafcian fcpolti. 

XCVI. 

E quefìa egra Città, che fu fin’ ora 

Albergo d’intelletti fiordi, c lofehi, 

Spera, voftra mercè, girfiene ancora 
Ricca affai di Latin pregi, e di Tofichi; 
Spera, che del faper voftro l’Aurora 
Cangi in lucidi, e chiari i fiioi dì fiofichi, 
E la Cattedra rompa , che vi ha prefa 
L’ozio, e la turba alla taverna intefia. 

XCVII. 

Qiil con piacere univerfal di quelle 

Genti dei motti amanti, e degli acumi - 
Finì..Silvcffro le foavi, c belle 
Parole :adorne di fiffiatti lumi. 

I Padri alzando gli occhi in ver le ftclle 
Parca, che deffer laude a’ fanti Numi, 

E tai fentian piaceri , c gioje allora , 

Che lor fi rifolvean le interiora. 

In- 
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Intanto i Laici dalle groiTe fpalle 

Correano a£facendati per la Cbioftra 
Rifciacquando le candide, e le gialle 
Scodelle, che facean pompofa moftra, 

Con tanta fretta gian per ogni calle , > 
Che parca, che correffero alla gioftra, . 
Qual con un cello di pan muffo ai fianchi. 
Qual coi tovagliolin rottili, e bianchi. 

XCIX. 

Suor Maria dal Calvario il giorno avanti ^ ' 
Che di tal funzion già s'era accorta, 

Avea mandato ai Padri Zoccolanti 
Fra r altre cofe una fquifita torta 
Piena d’ingredienti tali, e tanti 
Da ravvivar una perfona morta; 

Con dir, che in fegno d’amicizia antica. 
GodefTer quella picciol Tua fatica. 

c. 

Anche il buon Cuoco' polputo, e valente. 

Primo inventor di cento cofe belle. 

Per foddisfar l’appettito del dente, 

£ la ricreazion delle mafcelle. 

Aveva preparato un bel Prefcnte 

D’un gran piatto di cialde, e di frittelle, 

Per trarle aH’improvvifo dall’Armario, 

E acquifiarfi l’amor del fuo Vicario. 

II 
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' Cl.' ■ 

Il Padre Giammafja, che per goder© ^ 
La Serafica 'Verte àvria deporta. 

Andò rubiti) à ttar fuor d' un Forziere- 
Un gran pitàl di Còttogni In «importa. 
Darne a guftar a tutti avea piacerei ' 
Perchè aveàhó una falfa fattara porta, 
D’un fapore tra il dolce, ’c Tagro mirto. 
Che fapea fare ci folo', e*! Padre Sirto, 

GII. 



Sicché porte le Tcfi a ripOfare,-'* 

Quel giorno piu non vi Icrtero avante^ 
E il Lettor cominciò tutti a invitare-' 
Con belle frali, e con gcftir galante; 
Ciafeuno a menfa fi venne a pofafe, 
Poiché ciafeuno è di merenda amante; 
Intanto i Laici aguzzano T ingegno i 
Per caricar le Tavole di.lcgnOj, • • 



cm. 

f \ • 

Alquante belle frutta, c varj agrumi • 
Difpcnsò pria Frà Zeno a’Convitati, 

Con SI belle facezie, e tanti acumi. 

Che tutti ne reftarono ammirati;' * 

Frà Marccllin nemico de’ legumi 
Diede manó ai Cottogni comportati,' 

E la torta tagliò Frate Ifidoro 
Veloce al Reffetrorio, c tardo al Coro. 

Men- 
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Mentre ammorzan cosi Tardor del dire, • 

Formando tutti un circolo giocondo, 

SuH’ufcio ecco fi vede comparire 

11 Cantinier del capo grofio, e tondo/ ' 

Tutta la bafia fi vedea rdrufeire, 

* % 

Che non reggea del grave corpo al pondo. 

Gonfia ha la gola, come Can, che latra. 

Gli occhi vermigli, e la barba unt^, ed’ atra. 

CV. 

Jn Cantina cofiui più volontieri 

Stariafi,' e prefie ad’ una botte, e fòlo, ‘ 

Che in aria non farian Cerbi, e Sparvieri, 

£ fopra i verdi rami TUfiìgnuolo: / 

Del cuor di Pier-Leonc, c dei penfierl ' 

Tcnea le chiavi, c le volgeva ci fole; * 

Perchè facca Talami in cento modi. ' 

£ difiinguea le (Qualità dei brodi, 

evi. 

Sul braccio una pezzuola, e nella delira 

Una fcodella , e in 1’ altra avea un boccale , 

Con tale odor attorno di minefira. 

Che par non fé ne fente allo fpedale; 

E con bella maniera agile, e delira 
A tutti offria vin vecchio, e liomacalc,’ 

Ed’ onorava quei, 'che ’l bevean tutto 
O con qualche facezia, o con un rutto. 

Poi- 
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CVII. 

Poiché fu gito alquante volte intorno 

Rinfrcfcando le fauci fccchc, c arficcie^ 
Da un certo Scattolon fatto di corno 
Cavò fuori una filza di faHìccie, 

E fcnza tema d'acquiftarfi fcorno, 

. Che non avea le mafcclle poftiecic, 

Crude quai fono, tutte le divora, 

£ guarda fe la fcattola n’ha ancora: 

CVIII. 

Incanto ì Convitanti, e i Convitati 

Quai narravan novelle, e quali Storie ^ 
^i contava de* Padri Riformaci 
Per la Fè di Gesù l’altc vittorie. 

Chi Toflervanza degli antichi Frati, 

E del Padre Serafico le glorie, 

£ chi con giuochi, e belle quefiionf 
Partoriva flupori, c ammirazioni < - 

CIX. 

Fra Diego uom corio, e groflb, che foggia 
Per acquifiarfi il Cielo ogni fatica. 

Fece toccar con man com’ei fapria 
Senza piva gonfiare una vefcica. 

£ il Reverendo Padre Zaccheria 

Così dotto in Moral moderna , e antica , 

Moftrò, ch’era peccato veniale 

Ber da fcodella quando s’ha il boccale. 

Già* 
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ex. 

Ciafeun (degli altri pdi della Tua brava 
Filofofia dar faggio fi procaccia: 

V’era talun, che il circolo quadrava 
Levando via le croftc a 'una focaccia : 

Altri il moto perpetuo dimoftrava 
Con un fìafeo alla bocca di Vernaccia, 

Ed altri con Profeiutto faporito 
Dividea la materia in infinito. 

CXI. 

Un valente Fratin giovine, e frefeo. 

Amico di Caftalio, e d’Aganippc 
Recitò un bel Capitolo Bernefeo 
Da lui compofto in 'lode delle trippe; 

Ed il faceto Padre Pier-Francefeo , 

Sebben le luci ha lagrimofe, e lippe. 

Pur Icflc fenza occhiali alquante Ottave 
In lode 4e’Lenticchi , e dalle Fave. 

cxir. ■ . 

» 

In tanto il Cantinier portò la nuova, 

Che il Vacuo, che già in damo avean cercato 
Quali per ogni fiafeo fi ritrova. 

Eccetto fol che in quei del vino acquato. 
Quella fu forfè la più bel4 prova, 

E fopra tal fenomeno impenlato 
Nuove nafeean quefiion, nuovi penfieri, 

Che tutti dccidcanfi co’ bicchieri . 

Ed’ 
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CXIII. 

Ed’ ecco in qucffto un Campanel fonoro. 

Che fta del Reffettorio appefo al tetto. 

Gli chiama .a Vefproi; Allora ogn’un di lorc 
Si licenzia, e fi pqn toilo in aflètto; 

£ tutti ad’ un ad’ un. Ten vanno al Coro 
Di Carità dipinti, e di Diletto, 

Per celebrar , conforme al loro flile , 

Le lodi eterne del Dottor Sottile. 
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